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	NELLA SELVA OSCURA

	750° ANNIVERSARIO DALLA NASCITA DI DANTE

	TRA L’INFERNO, IL PURGATORIO E

	IL PARADISO

	IL VIAGGIO PERFETTO
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	Dante Alighieri a Pino Donato da Palmi

	 

	Messer Pino Donato,

	Save giudicar vostra ragione di un viaggio con me fatto Nell’inferno, nel Purgatorio e nella mia Firenze. O Om di un altro tempo che mi avete seguito a mia insaputa

	Che pregio di saver portate; Perché, vitando aver con voi questione, Com so rispondo a le parole che nel vostro libro a me ornate. Disio verace, u’rando fin si pone,

	Che mosse di volare di bieltate, Imagina l’amico oppinione sagge e cortesi Significasse il don che pria con dovizia voi di me narrate. Lo vestimento, agiate vera spene

	Che fia, da lei cui desiate, amor; E n’ciò provvide vostro spirito bene: Dico, figura che già morta sorvene È la fermezza ch’averà nel core

	Qual che voi siate, amico, vostro di scienza pormi tal che non è gioco, Si che, per non saver, d’ira mi coco,

	Non che lardarvi, soddisfarvi tanto per la grande compagnia e perfino nella mia scuola voi avete osato che solo adesso ho appreso chi voi siate a quel dubbio che tanto mi recaste. Sacciate bene (ch’io mi conosco alquanto) al mio dubbio di avervi da qualche parte già conosciuto. Che di saver ver voi ho men d’un moco, Né per via saggia come voi non voco, Così parete saggio in ciascun canto che con dovizia voi di me nel vostro tempo avete raccontato. Poi piacervi saver lo meo e al vostro grande coraggio d’avventurarvi in un viaggio così pericoloso lontano dal vostro tempo e dal vostro mondo. E io ‘l vi mostro di menzogna voi Messer tutt’altro non fate, si come quei ch’a saggio è l’suo parlare che finora nessuno al mondo meglio di voi a saputo fare:

	Certamente a mia coscienza pare che fin qui dopo sette secoli cosa giusta avete voi fatto e, chi non è amato, s’elli è amadore, che ‘n cor porti dolor senza paraggio. 

	Dunque Messer Pino Donato di core a voi ringrazio per il viaggio con me fatto e mi pregio a voi dedicare un bel canto.

	 

	 

	Firenze 22 dicembre 1306      

	(Dante Alighieri)

	 

	 


 

	UN OMAGGIO

	A DANTE ALIGHIERI

	NEL 750° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA

	IL VIAGGIO PERFETTO
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	Dante e il primo incontro con Beatrice

	 

	 

	 


Approccio al Volume

	di Pino Donato

	UN VIAGGIO CON DANTE

	“Reporter di Dio”

	 

	 

	B


	asta scorrere, anche con rapido sguardo, la variegata bibliografia di Pino Donato, per convincersi che si è di fronte a qualità umana poliedrica per sentimenti, interessi ed opere: dalla narrativa nutrita di intense valenze umanistiche, alla scienza, la cui originalità è evidente per contenuti, idee fondate con rigore concettuale e dimostrate analisi. Le sue proposte progettuali compongono tante conquiste intellettuali consolidate da brevetti che autorevolmente riconducono e fissano impegno e ingegno all’intelligenza di contesti tecnici coerenti con una ricca messe di dati sperimentali. La personalità umana e culturale, gli entusiasmi non vuoti di Pino Donato, hanno fulcro in una sua massima “Credere di sognare, credere in un mondo migliore è possibile”: progetti di Pino Donato, sono, insomma, “progetti per sognare”. Il Volume “Un viaggio con Dante” Reporter di Dio, che leggo in manoscritto di 396 fitte pagine che attendono paziente labor limae, è uno di tali progetti.

	Pertanto, questa premessa valga come invito per chi intenda con salda curiosità culturale intraprendere un incontro con “Dante Alighieri”.

	Con occhi ammirati per la novità d’angolo di visuale in cui lo pone l’autore, gli sarà dato non solo per “capire”, leggere ed osservare che nel volume nulla manca al cosmico divino disegno della Divina Commedia, ma anche per convincerci che la eterogeneità degli interessi, è, in Pino Donato, una originale unità di senso radicale verso cui convergono gli interessi dell’autore e ne stagliano la personalità.

	Capirà agevolmente che quello che Dante Reporter di Dio ci racconta del divino, si fruisce come dinamica di spiritualità di un autore che, “uomo” vuole e sa essere uomo, e la cui genialità “ha sempre una logica”.

	Logica secondo la quale. La diversità è “targa” di distinti momenti della vita in quanti momenti distinti per tempi e vicende, ma si fissa come identità della individuale, memoria che custodisce lo stesso atto di esistere esercitato secondo le sue multiple esperienze, idee, progetti, coltivazione intelligente e fertile di vita dello spirito.

	L’intelligenza e la tenacia di Pino Donato hanno concesso di impadronirsi della complessità e primeggiare dominandola nel segno di una chiarificazione esistenziale dei presupposti e delle prospettive che gli si aprivano fin dalla più tenera età. Orbene, è l’autenticità di questo profilo che qualifica lo scopo prefissomi per un approccio al Volume su Dante; con la convinzione che esso non può essere quello del chiosare, analizzare critico, del porre e proporre questioni di merito di attrazione coinvolgente che impegna l’essere consapevoli che il sommo vate è “Reporter di Dio”. Nessuna esegesi, nessun attraversamento critico vale più di tale consapevolezza, né potrebbe fornire modi di partecipazione immediata all’intensità ed alla pregnanza della connotazione. “Un viaggio con Dante”, comporta peraltro, licenziare presunzioni da chi, intendo di parlarne, ritenesse di addobbare l’opera di Pino Donato di cortesi suggerimenti o note esplicative: ne smorzerebbe le dirette emozioni. Si oscurerebbe, infatti, la generosa passione e l’intelligente impostazione dell’autore che al suo lettore vuole presentare e presenta il Sommo Vate attivo e progressivo protagonista di una ricerca edificante di vie di liberazione morale.

	Spaventa a tutti la visione delle creature sperdute – egli osserva – nella vastità del mondo e la sicurezza di una mano invisibile che porta verso la salvezza Questo il centro della logica di un viaggio lungo il quale il nuovo che caratterizza il dire e l’informare del Reporter è il dramma di sempre illuminato dalla struttura di speranza ed amore che è la Divina Commedia. Con una logica che non richiede commenti: “occorre capire”, altrimenti “si fanno testi scolastici” o si imbastiscono racconti e si stendono canovacci edulcorati da distorte cadenze di ritmo e senso. Il poeta sommo vate, non è! colui che va all’inferno e torna quando gli piace, e quassù reca novelle di quelli di laggiù” cioè per Donato non è Dante Alighieri di cui dice Giovanni Boccaccio: Dante della “Divina Commedia” la quale egli intitola “inferno” ci comunica della suprema verità “che spiega e la sua spiegazione supera la domanda: abbraccia tutto l’universo.

	Ma qui interrompo, per non farmi prendere la mano da qualche commento che con Pino anch’io vedrei essere da libro da scuola; ossia staccata dall’impostazione intelligente che offre il volume di Donato e, quindi, ammannita da spiegazioni in deficit sia di domande sia di risposte. “Un viaggio con Dante” deve, insomma, rimanere un viaggio “con” ed il compagno di viaggio non deve non solo non ciarlare ma anche sapere ascoltare e disciplinare eventuali vocazioni proprie e strumentali formule d’esegesi da consumare lungo introduzioni dottrinali: un percorso “con” spiana un livello pratico, ideale, direi carico di volontà di comprendere ove e come convergono le osservazioni ed il pensiero che si anima nella Commedia e si forgia con la verità; volontà di comprendere, quindi, la stessa configurazione simbolica che è acume della “piena difficoltà che l’essere umano incontra giornalmente verso la salvezza. Dell’anima”. Si, l’autore non induce in tentazioni di scuola; ma ciò non toglie che Pino Donato abbia intrapreso e vissuto un “viaggio” non semplice, cioè. «A tutto tondo». Afferma egli in apertura, di averlo deciso senza contezza del come e del dove “cominciare” tuttavia che non gli è venuta a mancare “fortissima immaginazione”. Ritorna in campo quella immaginazione che profila la personalità dell’autore, di cui ho su già detto e che io vedo alimentato del suo credo in un mondo migliore. Credo che è la risorsa, il mirabile viatico del suo multiforme impegno, di cui egli ci ha offerto contezza ne! “Il Poema del sognatore”.

	Ed allora queste le mie conclusioni.

	Le plurali umane attività spiritualità: economia coi legami interumani inscindibili da conflitti di interessi esigenti compenetrazioni e garanzie (diritto), la sublimazione di economia e diritto (religione), trovano nel linguaggio della poesia dantesca un legame ultimo, un ordine che il “Dante reporter di Dio” permea criticamente.

	Il Volume, con delicata modestia, rara sensibilità; ne dipana i nessi cogliendone la struttura, e, nelle classificazioni dei vizi, una fenomenologia conclusivamente politica, lato senso, che viene moralmente testata nel volume secondo disciplina, giudizio e remore d’una legge, che Dante nello spazio e nel tempo misura in termini di congruità esatta tra colpe e pene, ma nell’anima e nello spirito sbalza con ben altra la dimensione la cui misura è invece “L’amor che move il sole e le altre stelle”.

	È questa attenzione con esemplarità ed efficacia e, ripeto soprattutto con modestia indicatrice di autocoscienza dei dichiarati limiti quanto ad addottorate competenze, che va rivolta al volume di Pino Donato: le immagini del male, e la tendenziale prospettazione di pietà; la luce così intensa tanto da ritenere che “Dio abbia creato un altro sole, insomma la cosmicità di Dante reporter di Dio, vi sono spiegate a livelli tali che esso volume sia da considerare molto di più che un taccuino su cui si riportano semplici annotazioni fedeli quanto si può e appassionate oltre misura, su Un Viaggio con Dante reporter di Dio. A me tale passione con tale ultra misura comunque è piaciuta e piace così come è: vissuta avvincente a volte spiazzante per la sua capacità di provare impensate conversioni della semplicità in profonda partecipazione al Viaggio. E pertanto ne auspico la pubblicazione e ne consiglio la lettura a chiunque sia aduso a occasioni di crescita umana.

	 

	 

	Palmi 22 gennaio 2022

	Giuseppe Chiofalo

	Già docente universitario e preside nei licei
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	Capitolo 5

	Inferno …

	Paolo e Francesca

	Amor ch’a nullo amato amor perdona,

	Mi prese del costui piacere sì forte,

	Che, come vedi, ancor non m’abbandona

	 

	Dante Alighieri

	 

	 


 

	UN VIAGGIO CON DANTE:

	REPORTER DI DIO

	TRA IL SACRO E IL PROFANO

	IL DIVINO CONCETTO

	OVVERO: QUELLO DEL BENE E QUELLO DEL MALE

	 

	IL CONCETTO:

	 

	Il


	 concetto: ciò che la mente concepisce di una cosa; rappresentazione mentale, idea: formulare un concetto – in particolare nozione che definisce l’essenza di una cosa, come espressione di un pensiero, oppure: Concettualmente parlando, l’interpretazione può essere varia in senso lato, vale a dire che comunque in un certo senso il verbo del concetto come tale non esiste, eppure ci si sofferma molto prima di incominciare un discorso. Il “concetto” è l’espressione che mette in chiaro le cose, cioè è quello che la mente concepisca di una cosa, ovvero, “il concetto del bene e del male”.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	PREFAZIONE

	DI UNA STORIA FANTASTICA

	PARTE PRIMA

	ILVIAGGIO PERFETTO

	 

	 

	C


	orre l’anno del Signore 1300 circa, quando un antico Poeta di nome “Dante Alighieri” si ispirò e scrisse la “Divina Commedia”, con questa commedia il Poeta ha voluto sfidare il pensiero di Dio, o è Dio che glielo ha permesso? Comunque è un’opera fantasiosa di fattura straordinariamente ineguagliabile da qualunque essere umano, nel suo viaggio ancora da essere vivente verso una meta tanto oscura e alquanto sconcertante il Poeta ci racconta di tutto, dalla sua ascesa all’Inferno, al Purgatorio, e persino al Paradiso e All’amore, (quello divino e del perdono), infatti, una frase storica di chi vuole fare riferimento a quest’opera straordinaria è, “Amor…. Ch’a nullo amato amor perdona, mi prese del costui piacere si forte, che come vedi, ancor non m’abbandona, dunque, quale è il “divino concetto” di questa frase apparentemente distorta, cosa deve perdonare l’amore a chi lo stesso amore ha a nulla amato?, è forse un amore incentivato da una persona straordinariamente amata o il riferimento è autobiografico?, se così fosse viene il dubbio di pensare che il Poeta avesse qualche problema di natura psicologica, magari amorosa o estroversa, vale a dire che non era normale dal punto di vista mentale, era sicuramente soprannaturale, oppure è chiaro che il Poeta per questa commedia scritta così profondamente nei dettagli raccontata con altrettanta convinzione e tramandata a noi nei secoli è stata veramente da lui vissuta?,  in tutto ciò è nostra convinzione credere possibile la sua avventura e che non  abbia  lavorato solo di fantasia. In ogni caso il suo pensiero vola al di là dalle semplici valutazioni concettuali, per molti versi le sue logiche appaiono complesse, pieni di una grande immaginazione fuori da ogni logica umana, sono queste dunque immaginazioni profondi di un uomo a dir poco pieno di capacità intellettuali, di una mente straordinariamente dotata fino al punto da non poter essere giudicata da essere umano? Comunque, non essendo qui per giudicare le grandi opere di Dante cosa questa peraltro (non possibile da un semplice mortale come me), per queste complesse valutazioni lasciamo l’immaginario del passato e pensiamo un po’ di più al presente, Esempio, per poter meglio immaginare di sfiorare soltanto minimamente il pensiero del grande Poeta dipende anche da quale angolazione o punto di vista si vuole interpretare la sua opera, è vero che a tutto oggi rimane l’opera più estroversa per antonomasia che sia stata mai scritta, raccontata e pubblicata in tutte le lingue del mondo, in ogni caso complessa come la sua immagine, figura la sua estroversa e contorta, vista sempre dalla stessa angolazione con quel naso a corno, non è bene raffigurato, è ben vestito, avvolto in un fasciame di stoffe, porta un turbate e la corona di alloro in testa in segno di divino, ha l’aria burbera, la sua espressione è a dir poco sconvolgente, sembra quasi volesse dire che Dio è lui, anche se questo non lo ha mai pensato e tanto meno scritto, Dante così com’è  raffigurato non lascia alcun dubbio che esso rimane la figura più misteriosa ed estroversa del suo tempo e del nostro tempo. Forse a qualcuno viene da dubitare, era forse un peccatore, un toscanaccio pieno di immaginazioni viziosi? non era certamente un santo! comunque non è così come a volte viene raffigurato, Dante era un poeta ed un sognatore d’altri tempi s’intendi, che ancora oggi e per sempre credo ci farà pensare. I canti della “Divina Commedia” da lui scritti sono unici, a volte comici a volte drammatici quasi attuali, vuoi di una politica corrotta o di drammi famigliari, da molti infatti vengono così commentati e non sempre bene, anche se non si dovrebbe commentarli ma cercare invece soltanto di capirli, così sono studiati e ripresi, si fanno testi scolastici, molti attori le riportano in teatro, da molti vengono imparati a memoria e raccontati con cadenze di frase non  fatte ma da lui appositamente scritte e create, possono apparire come di un italiano primordiale, di una lingua precisa e sciolta, a volte in latino, a volte in dialetto toscano, sono complesse quasi sconvolgenti e a volte per qualcuno possono apparire addirittura antipatiche. Ma Dante è persona da amare e rispettare per tutto quello che a noi ha tramandato.

	 

	            

	 

	 

	 

	 

	ANALISI E COMPORTAMENTI IN SINTESI

	RELATIVI ALLA DIVINA COMMEDIA

	NON SEMPRE TROVANO UNA LOGICA CERTA

	SE NON IN QUELLA DI UN UOMO

	STRAORDINARIO DI ALTRI TEMPI

	 

	PREFAZIONE

	DI UNA STORIA FANTASIOSA

	IMPORTANTE

	DI PARTE SECONDA DEL

	VIAGGIO PERFETTO

	 

	 

	A


	pparentemente chi per la prima volta come me si addentra nella lettura delle sue opere relative alla “Divina Commedia” possono sembrare del tutto immaginarie, si esprime in modo strabiliante e convincente, si addentra in profondità e fa valutazioni quasi fossero vere, descrive dettagliatamente l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, si addentra e li vive di persona tanto da trasmetterceli con estrema facilità fino ai giorni nostri e nei secoli che verranno. Quindi, di questa meravigliosa opera la “Divina Commedia” non si può che restare affascinati di tanta naturalezza perché secondo il Poeta tutte le sue vicende così come da me sinteticamente appresso descritte sono state da lui veramente vissute nei posti del racconto come persona ancora in vita. Quindi, Dante con questa fantastica storia secondo il mio personale punto di vista ha voluto tramandarci quale è il vero concetto del bene e del male, leggendola sembra quasi a tutt’oggi che essa ci è veramente trasmessa in diretta e in televideo. Ci viene da lui così raccontata e trascritta con grande convinzione.  Nel leggerla per intero la “Divina Commedia”, non si può che restare affascinati di tanta naturalezza e nessun commento a sproposito dovrebbe essere fatto per tutto ciò che Dante ha scritto, perché la sua opera non può essere soltanto il frutto di una mente straordinaria, ma anche e soprattutto certe cose possono essere possibile solo e soltanto per volere di Dio onnipotente. I fatti della vita di tutti i giorni sono un esempio di concretezza che il “Signore” ci permette giorno dopo giorno di viverli e magari a volte sia nel bene che nel male di poterli raccontare così come Dante ha fatto con le sue opere, e un giorno da Lui scelto dobbiamo dargliene comunque e sempre conto. Dante e la sua opera vengono così descritti e commentati, non sempre e non da tutti sono visti bene, soprattutto da parte dai critici di un tempo, c’è chi lo descrive a volte burbero, a volte superbo, si fanno commenti a volte contraddittorie, si cerca con dei manoscritti di sminuire la sua “Commedia cioè quella Divina” anche se in essa si mescolano a volte il sacro con il profano, tutto ciò non significa che tutto quello che lui è riuscito a descriverci non ha nulla di vero, forse per i non credenti, o forse per tutti quelli che secondo il Poeta stesso li definisce come i peccatori che sono attratti soltanto dai beni terreni e nient’altro a loro interessa, o di quelli che hanno fatto male al prossimo, (offesa questa molto brutta a cospetto di Dio), tutti questi peccatori saranno descritti da Dante come anime dell’Inferno e che mai avranno l’opportunità di salire a cospetto di Dio. È grande in lui la convinzione delle sue opere, c’è chi immagina in lui l’incarnazione di un essere soprannaturale, si è vero, per come ce lo hanno descritto ha l’aria burbera e allo stesso tempo pacata di chi veramente crede di dire cose vere, è tanta la sua convinzione perché i suoi racconti secondo lui vissuti veramente e direttamente proprio lì nei posti che da lui ci vengono così descritti ed affronta le sue opere non a caso ma con fare da supremo. Dopo aver letto buona parte del primo volume cioè quello del suo viaggio nell’Inferno è stata tanta la mia passione di continuare a leggere (escluso i commenti) il secondo e il terzo volume così come il Maestro li ha scritti. Preso dal desiderio con un forte senso di immaginazione ho voluto inoltrarmi ad una vita precedente, cioè nel suo mondo e nel suo tempo ed anch’io partecipare di persona ai suoi viaggi in “Purgatorio” e poi successivamente sempre con l’immaginario ai suoi racconti da lui stesso tenuti presso la sua scuola anch’essa immaginaria a Santa Maria Novella della sua Firenze, sia quelli dovuti al Purgatorio che quelli relativi al Paradiso e da me sotto riportati come il Maestro ha voluto raccontarci, escludendo per il momento in contro senso alle letture la prima parte del suo viaggio e poi del suo racconto relativo all’Inferno, per la complessità suggestiva, raccapricciante, alquanto bizzarra e pericolosa, credo che con un po’ di audacia in più di riprenderlo alla fine di questo mio primo e secondo viaggio con un terzo nelle viscere dell’Inferno, con Dante, Virgilio e le anime dei dannati. (In questo caso solo Inferno).

	 


Capitolo 1

	DANTE REPORTER DI DIO

	INIZIO DEL VIAGGIO PERFETTO

	 

	Con l’immaginazione più profonda metaforicamente incomincio il mio primo viaggio con Dante nel suo tempo e nel suo mondo, per prima cosa; tra le Anime verso il Purgatorio.

	  

	CHE FANTASTICA STORIA È LA DIVINA COMMEDIA

	 

	 

	I


	ncomincia così la mia fantastica avventura a partire da un pomeriggio uggioso del mese di novembre del 2011, quando trovandomi per caso a leggere il secondo volume della “Divina Commedia” cioè quello dedicato al “Purgatorio”, tengo a precisare, non perché sono un appassionato o un lettore per vocazione, almeno fin quel momento, e tanto meno mi sognavo di intraprendere un simile viaggio, sono invece un inventore e sognatore, infatti, le mie idee rappresentano in un certo senso e per modi diversi il pensiero fantasioso dello stesso Poeta, oppure perché verso l’immaginario in tutti noi c’è un po’ di Dante? Se vogliamo analizzare il pensiero di tale confronto per quanto mi riguarda, tutto ciò rappresenterebbe soltanto una cosa sola, la fantasia realizzativa per molti modi e forme diversi che forse abbiamo in un certo senso in comune. Leggendo parte dell’opera del Poeta quella del “Purgatorio”, mi sono totalmente affascinato ed inoltrato con tutta la mia passione nel suo mistero. Quindi preso dalla stessa passione del mistero ho voluto di proposito fare questo viaggio immaginario insieme a lui, nel suo mondo e nel suo tempo. Per niente scoraggiato di tale avventura mi sono penetrato nell’immaginario della vicenda così come da lui scritta e raccontata. Consapevolmente ho voluto credere in tutto ciò così come da lui scritto nella sua opera, e allo stesso tempo facendomi con il pensiero fautore delle sue stesse vicende avventurosi e così misteriosi. Il pensiero in un contesto così complicato che va oltre l’immaginazione di un semplice mortale come me può sembrare senza alcun dubbio molto azzardato, e sicuramente non adatto a descrivere fatti ed immaginazioni di una persona molto diversa per volontà dello stesso Dio. Quindi, con l’assoluta coscienza di chi immagina l’impossibile si parte dal più profondo del mistero, a questo punto mi sia consentito di credermi che è tale l’emozione che non a caso mi fa venire veramente i brividi.

	Non so da dove incominciare per raccontare questa storia avvincente e passionale, forse perché il viaggio è lungo e per niente facile. Avendo incominciato a leggere i testi della “Divina Commedia” forse in modo anche sbagliato, per prima cosa le vicende da lui dediti all’Inferno”. Quindi, con una fortissima immaginazione di pensiero quasi vera incomincio e faccio la mia prima esperienza inoltrandomi con la stessa naturalezza così come dice Dante, con la velocità che è quasi istantanea con la quale la folgore fa il cammino inverso, mi addentro verso il “Purgatorio” seguendo passo, passo le orme di Dante già da poco tempo in cammino con le anime, tanto è l’unico che lascia le proprie impronte, senza che lui se ne accorga lo seguo da non molto lontano tanto da poter udire le sue parole e quelle delle stesse anime, fin da subito l’atmosfera è veramente surreale, per niente decifrabile. Senza scoraggiarmi ormai che ci sono mi faccio coraggio e con molta attenzione li seguo, tanto tutte le anime che lo precedono difficilmente si voltano indietro, con fare da segugio mi addentro sempre di più nel viaggio, la strada verso il “Purgatorio” da seguire è già tracciata, essa è lunga e tortuosa, non si cammina molto spediti, non c’è fretta da parte delle anime, oltretutto hanno dei pesanti fardelli come i peccati da portare con se, anche se questi non si vedono sono comunque un peso enorme per loro. Il “Purgatorio” è ancora lontano da raggiungere, è precisamente come lo descrive Dante, vale a dire, è di una struttura materiale e lo descrive diversamente da quella dell’Inferno, però sia il “Purgatorio che L’Inferno” hanno le stesse caratteristiche e cioè, la stessa matrice. Ancora lontani dalla meta ci preoccupiamo di come rendere meno duro il percorso, Secondo Dante, per allietare il viaggio alle anime strada facendo spiega loro che il “Purgatorio” si trova in un’isola in mezzo all’Oceano, precisamente nell’emisfero australe, è una montagna dice, che sovrasta per altezza ogni altura terrena tanto da superare la stessa atmosfera terrestre dove lì regna il regno dei morti e che nessuno essere vivente può accedere. Quindi, senza l’aiuto Divino non sarebbe possibile almeno per noi ancora essere viventi arrivare a destinazione, non siamo ancora degli spiriti quindi non possiamo volare o essere talmente leggeri da non sprofondare nelle acque del mare, allora come passare dall’altra parte? al momento opportuno ci preoccuperemo anche di questo. Dante, essendo ancora lontani dalla meta definisce il Purgatorio” “dando anche delle forme, e spiega: esso infatti ha le seguenti caratteristiche, dice, in alto nella parte estrema quella più alta della montagna si trova un grosso cratere di formato vulcanico, dove all’interno e così suddiviso con setti cerchi, una specie di grandi anelli che accerchiano all’interno tutta la montagna, per ogni gradone rappresenta la pena da scontare dei setti vizi capitali, cioè tutti i peccati a seconda la gravità del peccato, essi sono messi con ben preciso riferimento per ordine e grado, dal basso verso l’alto. Quindi i peccatori sono così suddivisi, e fa degli esempi e con le mani traccia dei cerchi nel vuoto che io riesco perfettamente a comprendere ed ascoltare, nella prima parte comprende i tre peccati che sono (Superbia, Invidia, e Ira), questi secondo Dante scontano i peccati quelli che hanno fatto molto male al prossimo, (offesa questa molto grave a cospetto di Dio), nella parte centrale si scontano quelli (dell’accidia è il peccato questo caratterizzato dall’insufficiente amore verso Dio), nella parte inferiore negli ultimi tre cerchi quelli geometricamente più arrotondati sono puniti (gli Avari, i Golosi e i lussuriosi) tutti quelli che amarono solo i beni terreni che tutto sommato secondo Dante non sono poi un grande peccato perché dice, a loro hanno conservato la loro vita terrena. Quindi, in questo senso Dante dice di regolare le sue teorie e si addentra all’Inferno in modo da incontrare i vari peccatori nei gironi dove a seconda scontano i loro peccati, ovvero: gli imperdonabili. Il recupero delle anime distingue il “Purgatorio dall’Inferno”, dove in questo è possibile annullare la penitenza dall’eternità. Ad un certo punto del viaggio mi accorgo che Dante non è più presente tra le file dei dannati e la cosa mi preoccupa moltissimo e mi chiedo: dove sarà mai andato? mi fermo per un attimo tanto per capire cosa sta avvenendo e mi accorgo che anche le anime sembrano fermi e immobili, tra un pensiero e l’altro molto preoccupato aspetto l’evolversi del momento, poi penso, ritornerà? non può lasciare sole le anime visto l’impegno assunto ad accompagnarle. Poco tempo dopo ecco svelato il mistero, pare che il Poeta ha avuto un certo ripensamento ed è ritornato nella sua normale vita terrena lasciandosi per così dire il mesto e terrificante Inferno. Crede di avere abbastanza prove e di poter dare un’imponente immagine più dettagliata del “Paradiso”, che finora a nessuno essere umano era stato possibile descrivere, Dante crede di poter recuperare buona parte del suo passato terreno, insomma crede di ritornare ad essere ancora una volta sé stesso, semmai recuperando la vita di un tempo già passato e che purtroppo per lui più non ritornerà.

	Convinto com’è Dante crede di poter recuperare anche in mezzo ai suoi amici il tempo perduto fatto di alti e bassi, tra politica e battaglie letterarie, dove per altro immagina di vedere in cima alla montagna del “Purgatorio” la sua “Beatrice”. Quindi il suo giovane amore così passionale che lo tormenta, lo presenta senza mezzitermini come amore-virtù e lo ripropone facendo trionfare “Beatrice” come creatura la definisce  “terrena e celeste” mescolando in questo caso il sacro con il profano.Sentendosi solo e senza meta si compenetra nella sorte a quelli a lui uguali, non sentendosi diverso degli altri in lui si manifestano segni di sdegno, di comprensione, di pietà e persino di violenza, il suo comportamento è uguale a quello che era stato rispetto a quello dei dannati, a questo punto diventa riflessivo a confronto a quelle anime sofferente, ma allo stesso tempo salve per volere di Dio, e così in lui c’è soltanto molto dolore e tanta pietà. Tornando verso il viaggio che apparentemente ci accomuna, mi trovo a costatare come le anime non si sono accorti dell’assenza momentanea di Dante, tutto ciò mi sembra un po’ strano e facendo finta di niente nell’attesa del suo ritorno scrutavo con interesse sempre in lontananza se ci fosse Pure l’anima di qualche amico del mio tempo, facendo le dovute riflessioni tutto ciò non era possibile perché la mia presenza è lontana dal mio tempo stesso, in quanto per questo viaggio sono soprattutto tornato indietro nel tempo di più di settecento anni, di preciso ad oggi 750. Il commento sul “Purgatorio” secondo Dante è pieno di diffidenze, soprattutto di quelle anime giunte dell’ultima ora. Ritornato con le anime anche se il tempo per me è come se si fosse fermato per soli pochi minuti, Dante si incontra con tutte quelle che sono state perdonate da Dio, non manifestano più intolleranze per le offese ricevute, quindi, per farle contente mi accorgo che partecipa alla loro serenità, anche io adesso mi sento un po’ più tranquillo dalla sua presenza, di (Dante). Ad un certo punto del viaggio le anime quelle dell’ultima ora compreso Dante e l’anima di Virgilio appena fattasi vedere per accompagnarci nel tortuoso e complicato viaggio verso il Purgatorio, con mio stupore di punto in bianco si fanno prendere da una strana musica e come per incanto i due ormai amici si lasciano andare, quasi come danzassero indietreggiando un po’ fino a fermarsi. Strano penso, cosa gli sta succedendo? vedo un certo fermento tra le anime quelle veramente morte, sembra che hanno qualcosa da dire a Dante, si è vero, si sono accorti che è ancora vivo perché il suo corpo fa ombra. Vedi tu!.., sussurro tra me e me, devo stare molto attento altrimenti il rischio che corro è quello che mi possono anche vedere, veramente non saprei come comportarmi se mi dovesse succedere la stessa cosa di Dante, nel fare questa riflessione mi accorgo che Dante viene accerchiato dalle anime, che vogliono fare?, mi chiedo un po’ spaventato, sono molto arrabbiate e questo è un dato di fatto, però succede qualcos’altro sembra che non vogliono farsi vedere brutte e vedono il Poeta come un intruso. Mentre succede tutto questo altre anime, sono quelle dell’Antipurgatorio nemmeno si fermano camminano molto lentamente, addirittura sembrano quasi ferme, Dante ha qualcosa da dire nei loro confronti, o paura a questo punto che possa succedere qualche altra cosa, una reazione forse non gradita?, rimproverandoli gli dice che sembrano i fratelli della pigrizia, nel giro di qualche secondo ecco che appare a cospetto di Dante e di Virgilio una strana figura, mi fa venire quasi i brividi e mi chiedo: chi sarà mai questo?, è l’anima di un certo Sordello, sento dire a Dante rivolgendosi a Virgilio, ma questi non si muove nemmeno sta fermo è immobile, faccio finta di niente e con fare delle stesse anime a distanza ed in penombra per non essere visto  seguo i movimenti dei due Poeti. Virgilio, dice che quanto è successo tutto questo succede anche non solo nell’Antipurgatorio, ma sostiene che succede anche nel Purgatorio, soprattutto all’estremità del cratere della montagna dove si scontano i peccati quelli più pesanti e che attenderanno molto di più prima di salire a cospetto di Dio. Con fare da pantera rosa seguo con molta attenzione tutti i loro movimenti, Improvvisamente con mio stupore mi accorgo che Dante è in uno stato di grazia, che gli sarà ancora successo? sussurro, è troppo contento, infatti la sua gioia è dovuta al fatto di avere conosciuto Virgilio di persona è per questa ragione Virgilio dice che sarebbe disposto a restare ancora un anno in più nel Purgatorio prima di salire in Paradiso a cospetto di Dio pur di restare vicino a Dante. Mi rincresce dire che in un dato momento del viaggio stento appena di riconoscere Dante, non lo vedo più attento nel suo cammino, si è estraniato dal gruppo, mi sembra quasi che nulla gli importa di tutto quello che avviene in quel momento del viaggio, ha lasciato persino Virgilio, lo vedo libero da ogni impegno, mi sembra drogato di qualcosa di soprannaturale è quasi estasiato tanto che altre anime lo seguono, mi sembrano quasi addormentati e si lasciano andare in qualcosa di misterioso, a dire il vero sono molto preoccupato di questo strano atteggiamento visto che l’unico mio riferimento in quanto ancora vivo è proprio lui Dante, oltretutto non voglio avere a che fare con le anime dei morti, per un po’ non mi muovo e resto ben nascosto in attesa che Dante si risveglia dal torpore di quello strano sogno (divino). In quel momento, essendo preso da mille pensieri, per un attimo mi sono distratto, quando improvvisamente noto uno strano trambusto di vociare, sono le anime, si affrettano con tanta concentrazione, hanno fretta di arrivare e di lasciare poi al più presto il Purgatorio e di salire in cielo. Ma non è così, purtroppo non l’hanno ancora capito che nel Purgatorio ci vuole molta pazienza perché dice Dante la volontà di Dio è una sola è indiscutibile che con la fretta delle anime non ha nulla a che vedere, quindi, tranquillizzandoli dice loro, dovete avere ancora molta pazienza ed attendere fiduciosamente il vostro momento di poter salire in cielo. Fatto questo le anime si sono rassegnate al loro destino che comunque è solo quello di avere pazienza. In questo posto senza tempo non c’è spazio che si sistemi una cosa che subito se ne presenta un’altra, noto che alcune anime sono molto ansiose forse perché credono ancora di non essere morte e quindi potrebbero farsi prendere da strani sentimenti terreni, tutto questo non gli è più permesso, quindi anche in questo caso il Poeta ripresosi dalla sbornia divina interviene e cerca di mettere ordine tra le file delle anime. Ritornato in sé Dante, come ho già detto dopo il primo sbandamento ancora una volta si lascia prendere dagli inaspettati fatti di una straordinaria Dolcezza, di una musica che quasi a me nell’ascoltarla mi fa veramente venire i brividi, di dove arriva?  Mi chiedo, sembra quasi quella di un film di dell’orrore, mentre tutto ciò accade Dante è in condizione di amore verso una persona a lui cara, dalla grande gioia anche se con l’aria stanca di un viaggio lungo difficile e faticoso non certamente più possibile da nessun’altro essere umano ancora vivente, (escluso me già presente). È strano che durante il mio viaggio con Dante dopo tanti giorni e tante notti non avverto nessun tipo di stanchezza e tanto meno soffro la fame o la sete e nemmeno sento la necessità di dormire nemmeno per un attimo, un motivo penso ci deve pur essere, forse lo scopriremo più avanti durante il viaggio o forse alla fine. Qualcuno forse un anonimo durante il viaggio sostiene che la voce di un certo Catone che ancora non ho visto è la stessa voce di Dante, quindi sostiene che per poter salire in cielo bisogna liberarsi dalla terra di tutti i suoi allettamenti perfino da quelli più semplici e non peccaminosi. Mi sembra anche soddisfatto Dante di questo se vogliamo definire rimprovero che oltretutto gli appartiene, a prescindere oltre al ricordo e all’affetto. Ad un tratto, di punto in bianco senza apparente mo-tivo Dante mi sembra che fa delle valutazioni ed incolpa Virgilio di ritardare volutamente di scontare le sue colpe, ma forse anche perché ha permesso allo stesso Virgilio di avere degli indulgi a lasciare il Purgatorio? Sostiene Dante, per quel che invece riguarda l’indugio di Virgilio questo viene considerato dal Poeta come una piccola mancanza e non considerandolo un grande peccato solo per il piacere di tutte quelle cose belle e innocenti che durante la vita terrena di tutti i giorni ci offre e che in qualche modo ci fanno stare bene non sempre materiale, ad esempio, sostiene lo stesso Poeta con riferimento a tutte le buone azioni compiute.
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	 riguardo alla luce del giorno con i suoi avvenimenti quotidiani sono a sostenerlo si dice che è uno che il Purgatorio lo conosce molto bene.

	Il “Concetto” di tutto questo continua il Poeta è quello di aver assistito alla vittoria della luce contro le tenebre della notte, quindi col sorgere del sole assistiamo tutte le volte ad un modo di vedere la luce allargarsi per ogni direzione, quando il sole appare alto all’orizzonte la prima cosa che ci appare è l’immagine come quella di una donna molto bella con il suo viso ingiallito dalla vecchiaia nella quale si fa anche riferimento a l’aurora in persona quasi da sembrarci un essere umana che a sua volta non è affatto confrontabile e per niente conveniente confrontarsi con la luce splendente del sole che guarda caso in mia presenza e stupore proprio in quel preciso momento sta sorgendo. Dante per poter meglio rappresentare il nostro viaggio, anche e soprattutto in mia insaputa perché  non sa che io sono lì poco distante da lui, mantenendomi a distanza riguardevole senza dare nell’occhio e tanto da poter ascoltare comunque tutto quello che dicono, quindi, sostiene il Poeta che il volo in Paradiso è senza tempo, per questa ragione si intrecciano confronti con gli orari terreni, forse perché la precisione dell’orario secondo Dante serve più al diavolo come bugia e per deviarci fuori strada me compreso. Dante ha capito l’intenzione del diavolo e mette appunto un modo diverso di dati orari per fregarlo. Così facendo con i suoi riferimenti astrali riesce a coinvolgere col pensiero nel nostro viaggio persino il moto dei cieli, ma questa teoria purtroppo non darà i frutti sperati.

	Per niente sconfitto a proposito lo vedo in seria concentrazione e mi pare che non esita a fare riferimenti a vecchie credenze popolare, non esita in un certo senso a fare confronti scientifici o apparentemente tali.

	Per niente soddisfatto, concentrato più che mai fa riferimenti a sistemi astrali con particolare attenzione a quelli zodiacali. Qualche volta questi segni astrali si manifestano secondo credenze popolare con segni di animali, come ad esempio, pesci, leone, luna, toro ecc. ecc. Convinto di aver deviato l’intenzione del diavolo il Poeta si concentra assieme a Virgilio in una posizione spirituale e più consona a quella di viaggiatore che fin dalla partenza del nostro viaggio si pensa alla strada che dobbiamo affrontare. Essendo in quel momento in viaggio solo con la mente per di più ancora fermi, noto che c’è comunque molta impazienza, è sempre un viaggio verso l’ignoto, senza nasconderla si intravede in Dante una certa paura che riesce sistematicamente a trasmettermi, la cosa mi preoccupa più di tanto se pure con una certa relativa tranquillità, perché credo o meglio pensavo di conoscere la storia di come per me andrà a finire anche se a questo punto delle cose non ne sono più tanto sicuro di poter ritornare indietro. Nel fare queste considerazioni in attesa d’incamminarci si intravede un nuovo fatto, è una immensa luce ci appare in lontananza in mezzo al mare, chi sarà mai sussurro sottovoce tra me e me, cosa sono questi strani segnali?, resto immobile trattenendo il fiato e faccio finta di niente in attesa che la luce si manifesti, infatti, con forte velocità la luce avanza verso di noi, è un Angelo sussurra Dante a Virgilio, che alle foce del Tevere si incontrano tutte le anime quelle destinati al “Purgatorio” così l’Angelo su una navicella li traghetta a gruppi sfiorando le acque leggera da ogni peso essendo nelle anime rimasto solo lo spirito. Mentre attendo l’evolversi del momento cerco di capire se il mio viaggio finisce qui oppure continuare a seguire ancora Dante che assieme a Virgilio seguono come me e con attenzione la costante avanzata dell’Angelo. 

	Mentre sono in attesa anche a loro in lontananza gli appare una piccola  luce che io da essere vivente non riesco ancora a percepire, in quel preciso momento Dante dice ancora a Virgilio, guarda è una piccola luce rosso vivo e senza parlare ma solo col pensiero che io ho appena percepito dallo sguardo di Dante volge una domanda a Virgilio, nel fare questo quel puntino luminoso diventa sempre più lucente e molto più grande, mentre succede tutto questo ai lati della luce rossa appare un colore bianco non del tutto distinguibile, in un solo istante quei colori si trasformano in ali. Mi viene la pelle d’oca, mentre però si avvicina sempre di più la luce si fa sempre più forte tanto che lo stesso Dante si copre gli occhi e nessuno è in condizioni più di guardare. Senza accorgermi anch’io da clandestino non so veramente come mi trovo su quella nave accantonato dietro una paratia in penombra insieme a Dante con Virgilio a soli due passi da loro ed oltre mille anime, senza attendere subito dopo imbarcati e con una velocità uguale a quella della luce veniamo traghettati verso la montagna in mezzo all’oceano, cioè ai piedi del Purgatorio e così sbarcati, mentre le anime in coro cantano il salmo che celebra l’uscita degli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto, Dante replica, essa dice che va interpretata come l’uscita dell’anima dal peccato. Per la forte velocità del nostro traghettamento un po’ scosso e disorientato mi sento per un attimo girare la testa, il tempo di riprendermi noto che ad un certo punto incomincia il nostro viaggio su per la montagna, è quasi simile sostiene il Poeta a quello intrapreso dagli Ebrei per raggiungere la terra promessa e la stessa libertà. Durante  il  cammino  ad  certo  punto  si  stacca  dal  gruppo  delle anime un’anima, è quella dell’amico di Dante, un certo cantore di nome Casella, è un amico di gioventù e di tante vicissitudine quelle professionali, oppure di quelle politiche dalla vita familiare, con lui artefice sia nel bene che nel male, e poi rimproveri di Beatrice, di quelli della sua città di Firenze, della sua gioventù con gli amici e i maestri come appunto Casella compagni di una vita che allo stesso tempo riempiono il “Purgatorio”. A questo punto dell’incontro con l’amico Casella come per incanto si incontra con altri amici e cantori come un certo Belacqua, poi il giudice Nino, un certo Forese, un altro ancora certo Guinzelli, da aggiungere gli incontri con Virgilio, di quell’altro cantore Sordello, e per finire un certo Stazio. Insomma di tutti questi incontri non c’è che restare sbigottiti e con fare molta attenzione mi rannicchio senza farmi vedere dietro una roccia di lava vulcanica in attesa di intraprendere il nostro viaggio.

	Quindi dopo l’incontro con gli amici ognuno è desideroso di stare insieme all’altro quanto il più possibile, quando uno di questi e precisamente Forese noto che si accompagna a Dante per un lungo tratto del viaggio, assieme a loro si affianca un altro maestro che pare che Dante lo aveva incontrato precedentemente nell’Inferno, questi è un certo Brunetto che con la necessità di sapere le condizioni l’uno dell’altro con fare stancante lo assilla di domande, ad onore del vero anche s’è morto mi sembra anche a me un po’ troppo urtante, ed ecco che anche Dante mi è sembrato un po’ infastidito di tanta pressione esercitata dal Brunetto nei suoi confronti, interrompendo di brusco il discorso del Brunetto lo ha consigliato di cambiare discorso dicendogli di lasciare di parlare di me, gli dice piuttosto parlami di te. Finito di parlare col Brunetto mi accorgo che l’incontro con il resto degli amici ritorna del tutto normale ed affettuoso, tanto che gli altri condannati si accompagnano ricordando persone a loro care che hanno lasciato sulla Terra, non solo per lodarli ma anche per il fatto che questi li hanno dimenticati. È veramente uno strazio ascoltarli, quindi anche io in un certo senso mi immedesimo al loro dolore e mi sento un po’ angosciato, mi fanno veramente tanta pena e spero tanto che i loro peccati da scontare sono brevi. Durante il viaggio Dante sembra di voler rompere quel triste colloquio fatto dalle anime che si accompagnano a lui e prega l’amico Casella di cantare come lui sapeva fare un tempo, e Casella accontenta l’amico che canta canzoni melodiche scritte dallo stesso Dante che a sua volta si lascia prendere dalla musica, tanto per cambiare non potevano essere che dal titolo poco allegro, guarda tu dico io, il  testo è proprio azzeccato, (le anime ora son giunte), li ascolto in silenzio altrimenti non è possibile, preferisco tapparmi le orecchie per non udire più quei lamenti, allo stesso tempo mi accorgo che anche Virgilio si lascia prendere dalla musica melodica di Casella, strano commento, mi sembra che tutti si stanno dimenticando di dove ci troviamo comprese le anime. Nel più bello della musica ecco che improvvisamente è comparso un certo Catone molto indispettito, vuoi vedere sussurro che questa volta succede qualche altro casino?”. 

	Quindi, questo Catone non molto bello a vedersi, severamente rimprovera quelle anime che si attardano e questi frettolosamente incominciano a correre verso la montagna dove dovranno scontare tutte le loro pene che gli sono state afflitte, anche Dante e Virgilio si affrettano, li lascio andare un po’ avanti  ed anche io mi appresto a seguirli con fare molta attenzione per non essere visto da nessuno, nemmeno da questo Catone, comunque mi tengo sempre più o meno alla stessa distanza ed in penombra per non destare sospetti, però ho l’impressione a volte di essere in un certo senso seguito da qualcosa o da qualcuno che non riesco a percepire, vuoi vedere sussurro tra me e me che qualcuno si è accorto del mio abbigliamento che porto con tuta e scarpe da ginnastica? Spero di sbagliarmi. Improvvisamente senza quasi accorgermi durante il viaggio Dante si sofferma di colpo e l’odo dire: ho la sensazione che il mio amico Virgilio ha l’intenzione di spiegarci di come esso è rivestito, dico, a questo punto, cosa può importare a Dante di come è rivestito l’amico? vediamo cosa succede. Secondo Virgilio c’è una logica in tutto questo, e dice che anch’egli che come tutti gli esseri già morti sono di un corpo sospeso in aria e sono senza ombra, insomma questi corpi volatili secondo Virgilio possono tuttavia soffrire lo stesso tormenti caldi, freddi e a volte gelidi, spiega ancora di non capire come questo avviene sicuramente dice per voler di Dio, però non si ha a sapere.

	Virgilio smette di parlare e pensa. 

	Lo vedo stranamente malinconico, conoscendolo ormai di buon’umore ho l’impressione che c’è qualcosa che lo tormenta. Infatti, sostiene di essere malinconico perché pensa che a cospetto dei grandi spiriti del passato come ad esempio: Aristotile, Platone e tanti altri compagni finiti nel Limbo, soprattutto pensa anche a sé stesso proprio per l’incapacità dei loro mezzi umani pur essendo eccezionali non sono sufficienti a poter desiderare se pur lontanamente di raggiungere alla verità suprema di Dio. Della preoccupazione di Virgilio mi sono accorto che gli altri scomunicati non sembra nemmeno che se ne siano accorti e camminano lentamente non avendo nessuna ragione secondo loro di affrettarsi, tanto è lunga l’attesa alla quale sanno di essere destinati, sanno che la volontà di Dio è la loro stessa volontà.

	Lungo il viaggio le vicissitudine in questo senso si fanno complicati e le lungaggine dell’attesa si fanno senza senso, mentre camminano altre anime dei dannati accorciano le distanze con Dante e proprio in quel preciso momento anch’esse si accorgono che il corpo di Dante fa ombra e deducono che è vivo, senza esitare si fermano, questa volta per mia fortuna mi accorgo in tempo, mi ero un po’ distratto di quanto stava avvenendo e gli ero abbastanza vicino quasi da essere visto, quindi noto come le anime apposta di camminare si fermano, anzi no, stanno tornando indietro molto velocemente sempre per mia fortuna rivolgendomi anche questa volta le spalle quasi mi sono addosso, saltellando in controluce sulla punta dei piedi e stringendo la testa tra le spalle senza alcun rumore indietreggio velocemente nascondendomi appena in tempo dietro un grosso masso, porca miseria sussurro, per un soffio non si sono accorti della mia presenza, mentre altre anime che seguivano a distanza si fermano anche loro senza sapere perché, Dante anche lui si è accorto di tutto questo un po’ in ritardo, poi dal modo di camminare dei dannati senza perdere il suo impeccabile senso dell’umorismo gli dice a loro, dal modo che camminate mi sembrate più ad una Mandra di un gregge di pecore che sono appena uscite dal recinto, quello che fa l’una l’altra lo ripete. Invece sono solo impauriti, semplici e buone, e Dante li comprende. 

	Ormai fuori pericolo sussurro tra me e me, questa volta mi è andata veramente bene, ci è mancato poco a rovinare tutto, meglio così. Proprio in quel momento del mio solitario commento interviene Virgilio, cerca appunto come si sol dire in questi casi di sedare le prime anime quelle accortesi dell’ombra del Poeta spiegando loro che Dante è veramente vivo che tutto ciò è solo per volere di Dio, quindi se si trova lì non è contro la sua legge.

	 


Capitolo 3

	 

	UN VIAGGIO CON DANTE REPORTER DI DIO

	L’INCONTRO COL MIO ANGELO CUSTODE

	 

	 

	F


	inito quel momento di tensione con le anime anche se ben mimetizzato  in penombra dietro quella roccia lavica ho paura che le stesse si accorgano della mia presenza, questa volta c’è veramente troppo fermento tra di loro, cosa gli potrò mai  dire nel caso mi scoprissero? in un certo senso mi sento abbastanza preoccupato e penso chi mi prenderà le difese qualora mi scoprissero?, nel fare queste giuste osservazioni ad un tratto mi sento toccare alle spalle e un freddo gelido mi attraversa tutto il corpo, mi giro molto lentamente e quella sensazione di essere seguito fin dall’inizio si fa realtà, è un Angelo di bianco vestito, chi sei? gli chiedo, sei una anima buona?, senza farmi spaventare mi dice che è lì per aiutarmi affinché io possa poi ritrovare la strada del ritorno, con fare molto dolce mi dice  di essere un Angelo Cherubino e allo stesso tempo  mi precisa di essere il mio Angelo custode da sempre da quando sono nato che mi segue, con  voce tremolante gli chiedo cosa significa essere un Angelo Cherubino? e l’Angelo senza perdere altro tempo anche perché gli altri si stanno per incamminare mi spiega: Vedi, non tutti gli angeli sono buoni, perché dice: ci sono anche quelli cattivi che scacciati da Dio a lui disubbidienti si sono trasformati in Angeli cattivi e nel dirmi questo mi fa notare come è possibile accorgersene della presenza di un Angelo cattivo, quindi, mi fa notare che una anima proprio in quel preciso momento si è staccata dal gruppo, cosa che in altre occasione prima non ci avevo fatto caso, e allontanandosi vistosamente mi dice, quell’anima è una anima inquieta, crede ancora di essere viva e non accetta di seguire il suo percorso, cosa gli potrà succedere se la lasciamo andare? e il mio Angelo senza poter intervenire mi fa notare che quell’anima è già persa. Infatti come un uccello rapace compare all’improvviso dalle viscere dell’inferno l’Angelo mesto del Demonio con zampe da caprone e grandi ali da pipistrello neri come il fumo di un treno, in un baleno se la porta via scomparendo nel buio più totale. Un po’ scosso, gli faccio notare che mi sono molto impressionato per tutto ciò che ho visto, rassicurandomi il mio Angelo mi dice di non preoccuparmi che a me ci pensa lui a condizioni che continuo a distanza senza farmi notare a seguire con molta attenzione il percorso di Dante. Una volta svanito il mio Angelo custode nel camminare assieme al gruppo mantenendo comunque le dovute distanze, ormai più tranquillo di essere in compagnia, anche se non lo vedo. Nel riprendere il cammino noto che Virgilio in quello stesso istante assume un atteggiamento di sospetto, non è sufficientemente convinto e pensa di fidarsi a quel punto solo di sé stesso per raggiungere la salvezza. (Che bel tipo questo Virgilio, a volte mi fa quasi una rabbia!).
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